
Alle cinque della sera del 5 giugno,
vigilia delle europee, Nostra Emi-
nenza della Mediazione Gianni Let-
ta riceveva a Palazzo Chigi Ignazio
Marino del Pd, giunto fin là per pe-
rorare la causa dei fondi di ricerca
per il centro studi Montalcini. Te-
ma marginale, si dirà: ma indicati-
vo di un costume che mai si è incri-
nato, nemmeno nel mese della
guerra delle Noemi e dei Papi, di
Casoria e Porto Rotondo. Quando
si alza il muro contro muro, l’asta
per superarlo con un salto è sem-
pre lui, il sottosegretario alle presi-
denza del consiglio e il gran mae-
stro del dialogo e del riserbo. «È il
monumento vivente della differen-
za che c’è tra il fare e il parlare»,
disse una volta Bersani.

E infatti. Nel giorno in cui Repub-
blica pubblicava la chiacchierata
con Veronica Lario, mentre tutti
parlavano dell’«uomo malato», il
«monumento vivente» faceva una
telefonata a Carlo De Benedetti.
Una conversazione iniziata per son-
dare e contenere, approdata però

in una chiacchierata perfino cordia-
le, nonostante tutto. Del resto, è pro-
prio a Letta che Repubblica ha girato
le sue dieci domande due giorni pri-
ma di pubblicarle segnalando la
mancata risposta. Perché l’instanca-
bile tessitore non smette di interpre-
tare il ruolo. Nemmeno se si tratta di
gestire questioni tanto spinose e
quanto estranee alla cultura di un
uomo cresciuto, ha detto una volta,
secondo «i principi fondamentali»
della «responsabilità personale» e
della «sobrietà».

Capacità di mediazione, riser-
bo, affidabilità messi mai in questio-
ne, neppure per scherzo. Monumen-
to vivente si è non per caso. Eppure,
nel mese della guerra, una strana om-
bra come di diffidenza si è diffusa sul
Grande Tessitore. Un’ombra che ha
a che fare con il suo tradizionale ruo-
lo di colomba, in opposizione ai fal-
chi del Pdl. Che ha a che fare con i
discorsi riservati su un eventuale do-
po Berlusconi, che passano anche
per la figura di Letta. Che ha a che
fare, da ultimo, con la sua delega co-
me uomo di governo: quella ai servi-
zi segreti.

È proprio su questo fronte che fini-
scono per convergere l’ostilità dei fal-
chi verso la colomba che dialoga con
l’opposizione, che ha i numeri per

eventualmente succedere al Cav. e
che nel frattempo governa l’intelli-
gence, ossia chi lo protegge.

Una settimana dopo l’esplosione
del caso delle foto a Villa La Certosa
comincia così una curiosa serie di at-
tacchi. Parte Carmelo Briguglio, uo-
mo vicino al triumviro La Russa e
membro del Copasir: «Mi preoccupa
molto che il sistema di protezione
del presidente del Consiglio, la mas-
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Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio condelega ai servizi, Gianni Letta
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